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f ino dal 1811, Itayemont, professore di Chimica applicala 
alle arti a Lione, arricchì la tintoria di un nuovo processo, col 
quale si poteva tingerò la seta di un superbo colore azzurra; e 
Gn d'allora fu questo chiamato Azzurro- Kakemoni in ragioue 
del dello chimico, che ne fu il discopritore. ■ ■ 

Molte opere di Chimica riportano questo processo. TI iéii ani 
lo descrive nel modo seguente, a Per tingere la seta conviene, 
i> dopo averla colta, immergerla per un quarto d'ora alla tem- 
n paratura ordinaria nell' acqua contenente la ventesima parto 
» del suo peso d' idrpclorato di Irilossido di ferro, lavarla, lo* 
» nerla per meut'ora in un bagno di sapone quasi bollente, la- 
d varia di nuovo, metterla a freddo in una dissoluzione deboli s- 
» sima di prussiato di potassa acidulato dall'acido solforico, o 
e idroclorico. Dal momento in cui ella vi 6 tuffata diviene lur- 
j> china, e dopo un quarto d' ora non ha bisogno ebo di esser 
o lavata ed asciutta per esser messa in commerciò. • 

£ questo il processo che venne dato da Rajemont , c de- 
scritto dal suddetto chimico francese, il quale tinge un Blcu ma 
non tanto intenso, come viene ricercalo in Levante, ed in altri 
luoghi dove noi spediamo la seta tinta in questo colore. 
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Per giungere a darle questa maggiore intensità, sono stali 
proposti varj processi, i quali in altro non consistono che nel 
variar sali: alcuni hanno suggerito all' idroclorato di ferro sosti- 
tuirvi il nitrato, ed altri al nitrato il solfalo. Tuttavia il colore 
non veniva del piede desiderato dai consumatori. 

Pure eranvi pochi che con un metodo incognito cran giunti 
a dare alla seta questa colare, ma lo ritenevano qual segreto, 
onde le officine di questi rigurgitavano di lavoro, mentre tutto 
le altre stavano inoperose, giacché oltre l' effettuare questo che 
era loro esclusivo, venivano ai medesimi affidato tutte Io altre 
(inture. 

Interpellato da alcuni artisti so si poteva giungerò ad imi- 
tarlo, mi accinsi a far delle ricerche , che furono coronate da 
no esito felice. 

Ad effettuar ciò, volli porre in pratica tolti ■ processi fino 
ad ora adottati sia in lana, seta e cotone, cominciandola quello 
di Havemonl, quindi i due di Vitali», che ano consistente nello 
stemprare l'azzurro di Berlino (biaunro di ferro) nell'acido 
Idroclorico, e quindi passare in questa eomposizione mollo di- 
lata il cotone già imbevuto di solfato d'allumina; e l'altro che 
dà una tinta quasi simile alla prima, e che si prepara col dare 
al filo o tessuto un piede forte di ruggine col metodo di Chaptal, 
e di poi passarlo per ripetute volle in un bagno di solfato di 
ferro, e poi in altro d' idrocianato di potassa ammaestrato con 
piccola quantità d' acido solforico. 

Osservati in pratica questi diversi melodi, mi accinsi ad ef- 
fettuare altro prove, non in altro consistenti che nel variare il 
genere dei sali a base di ferro, onde poi eseguire in altro bagno 
la decomposizione doli' idre-ferrocia nato di potassa: simili prove 
perù non mi portarono a nessuno buono resultato; e non Io po- 
tevano, in quanto che non e l'acido che porta il coloro sopra la 
seta, ma bensì la base ferro alto stalo di perossido, che decom- 
ponendo l' idrocianaio di potassa, dà luogo allo formazione del 
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cianuro di (erro che s'infissa sulla seta. Quindi è che dottiti con- 
cludere, che nel variar sali io non area varialo il metodo adot- 
tato dai sullodali Chimici anteriormente, giacché i sali di ferro 
da essi presentii sono essi pare a base di perossido. 

Caddemi anco in mente che le lai-azioni col sapone potes- 
sero esser quelle, che portando un'alterazione nel sale di ferro, 
inibissero poi al sale potassico di esercitarvi la sua azione de- 
componente; ma allorché piò matnratamente pensai, dovei con- 
cludere che ninna alterazione polca portare ìl trattamento col 
sapone , giacché l' ossido resta anco in questo caso inteso alla 
seta. 

Volli anco osservare come agiva l'ammoniaca e gli altri 
alcali sopra la seta tinta io azzurro, e per e&elluare ciò la feci 
soggiornare in tre bagni distinti, cioè ammoniaca, potassa, e so- 
da, e mi potei accertare che in questi bagni la seta medesima 
si comportava diversamente, poiché l'ammoniaca Taceva acqui- 
stare al colore maggior vivacità , mentre la soda e la potassa ne 
alteravano il colore. 

Dietro tali osservazioni abbandonai ogni altra ricerca, e fin 
d' allora credetti che ciò che portava sopra la seta tale intensità 
di colore, dovesse essere una seconda operazione tnlt' affatto 
estranea dalla prima, cioè da quella immaginata da Ravemont , 
e descritta da Thénard. Infuni fondatomi in questo pensiero, dopo 
aver finta della seta col metodo Itayeraont, la sottoposi al secondo 
processo, che andrò esponendovi, e vidi che il colore acquistava 
maggiore intensità. Nonostante non era giunto al punto cui de- 
siderava, e per giungerci indussi alcuno modificazioni nella pre- 
parazione del bagno di ferro, e variai alcun poco la dose dei 
sali; lo che mi portò ad un resultalo felicissimo, giacché (oso 
dirlo ] la scia da me tinta può sicuramente eguagliarsi nel co- 
lore a quella Gno ad ora tenuta come segreto, e più, subisce un 
aumento di peso. 

Il metodo adottalo da me è il seguente. Ho preso once 



•tei scia preparala nel consueto modo che viene adottalo per 
sottoporla alla tintura, e 1' ho falla soggiornare per due ore in 
un bagno, nel quale area posto del solfalo di ferro once una 
deacquiGcalo, ed anco portato il ferro busso in parie allo stalo 
di perossido. Soggiornata la seta per questo spazio dì lampo, 
l'ho lavata con una soluzione di sapone, e quindi passala 
in un bagno contenente prussialo di potassa denari diciotto, am- 
maestrato con acido solforico denari dodici.' 

Ritirata la seta da questo secondo bagno allorché ho veduto 
aver essa acquistato un color vivace, l'ho lavata per ripetute 
volte con acqua, e fatta co uvenien temente asciuttare. 

Onde farle acquistare la più volle mentovata intensità di co- 
lore, ho agito nel modo seguente. Ho preso campeggio once sei, 
e l'ho fatto bollire in acqua libbre quattro lino alla riduzione 
di libbre due. Sopra il residuo ho affuso la slessa dose d'acqua, 
c fatta bollire per lo stesso spazio di tempo; finalmente ho agito 
nel modo medesimo per nna terza volta, e riuniti i liquidi vi ho 
unito dell' idro- clorato di dcuiossido di s lagno in lai quantità, 
che il bagno marcasse i quattro gradi e mezzo dell' areometro di 
fieaumé. Ho poi in questo bagno fatta soggiornare la scia prepa- 
rata come sopra, ed ho osservato ebe quanto più vi resta, tanto 
più intenso addiviene il colore. 

Dal fin qui esposto possiamo rilevare, che per ogni libbra di 
seta abbisognano lo seguenti proporzioni. 



Solfato di ferro deacqnificato Once 2 — — 

Idro-ferrocianato di potassa « 1 $ — 

. Acido solforico. ni — — 

Campeggio Libbre 1, — — 

L' idroclorato di deutossido di stagno da me impiegalo sta 
nelle seguenti proporzioni 

Acido idoclorico * 8 — — 

Hello nitrico „4__ 

Stagno o 2 — — 



clic sj prepara nel modo descritto nei varj trattoti di Chimica. 
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Nella lusinga di avere colla descrizione or ora esposta del 
processo allo a dare una linla bleu molto intensa alla seta, sod- 
disfatto in qualche modo il desiderio di molti dei nostri mani' 
l'alturieri, che troppo soffrivano da una specie di privativa dio 
alcuni di questi cransi data nascondendolo con ogni cura, 
credo inutile di prolungarmi in dimostrazioni degli stretti 
rapporti che la Chimica applicata allo arti ha col ben essere 
della società, e quindi sulle scienze economiche. 

Non vi c arte industriale che dal terreno non tragga le ma- 
terie prime, nò alcuna cosa è più adattata a promuovere nuovi 
rami di coltivazione, a migliorare in somma l'agricoltura, della 
Chimica, la quale poi modificandole, scomponendole, preparan- 
dole, finisce cosi per ridurle nello stato di servire ai bisogni c 
comodi degli uomini. 

Oso dire che la sola Chimica e Fisica applicate potranno , 
una volta diffuse più generalmente nel popolo, ridurre i nostri 
paesi a quell' universal prosperità, a quella più larga distribu- 
zione di benessere, che formano l'ardente desiderio dei mi- 
gliori amici dell' umanità. 

Sì viddero, e vi hanno ancora, paesi che iu questo slato di 
ricchezza convenientemente distribuita pervennero col solo com- 
mercio; ma alcuno vi giunse semplicemente coli' agricoltura , e 
questa sola ad altro non condusse che al mostruoso accozzamento 
d'immensi capitali in pochi individui concentra li, di faccia a molti 
oppressi dalla più orrenda miseria. Nè questo slato della classe 
agricola, clic in alcuni paesi pur troppo preponderò all'industria- 
le, avrà mai a temere l'Italia, che terreni e capitali ebbe sempre 
distribuiti e divisi. Un solo elemento manca a dar vita alla no- 
stra industria; e questo e lo spirito d' associazione. 




